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1. TECNOLOGIA E INNOVAZIONE SOCIALE  

Uno degli aspetti più significativi che caratterizza questo particolare periodo storico 
e che condiziona in maniera significativa la vita quotidiana è lo sviluppo 
dell’informatica e delle telecomunicazioni che, utilizzate in modo opportuno, possono 
essere una risorsa importante per il miglioramento della qualità di vita dell’individuo, 
delle famiglie e dell’intera collettività. 

A livello mondiale il settore delle telecomunicazioni si conferma come uno degli ambiti 
più dinamici, anche in momenti di crisi economica e finanziaria come quello attuale. La 
crescita è, infatti, trainata dai servizi innovativi (larga banda, trasmissione dati, 
sviluppo di teleservizi...). Anche l’Europa e l’Italia seguono questa tendenza. 

La televisione continua ad essere utilizzata dalla quasi totalità degli italiani; oltre al 
grosso balzo in avanti nell’uso di internet, c’è stato inoltre, un incremento significativo 
anche nell’uso del cellulare e della radio (per quest’ultima anche grazie al fatto che 
oggi può essere ascoltata anche dai lettori mp3, dai telefonini e attraverso internet). 
Lo sviluppo di internet e delle applicazioni multimediali ha dato così nuovo impulso alla 
comunicazione esterna degli agenti economici e sociali, sviluppando servizi on-line 
accessibili al grande pubblico. 

I differenti livelli di sviluppo che hanno interessato nel tempo la società umana si 
deducono dalle denominazioni che sono state attribuite alla società stessa. Dalla 
denominazione di società industriale, che rimarcava le fasi dello sviluppo dell’industria 
di inizio secolo, si è passati alla “Società dei consumi” e quindi alla “Società dei rifiuti”, 
con cui si enfatizza l’enorme mole di rifiuti che quotidianamente vengono prodotti, 
soprattutto nei paesi occidentali. Oggi invece si parla sempre più spesso di “Società 
dell’informazione”, definita anche come “infosfera”, ovvero “ambiente digitale, 
uniforme, tridimensionale, ipermediale, animato, nel quale milioni di individui 
passeranno milioni di ore della loro vita per lavorare, fare affari, istruirsi e divertirsi. 
Sarà nell’infosfera che verrà lavorato e scambiato il nuovo oro digitale rappresentato 
dalle informazioni, che sempre più si rivelano come opportunità dei territori di 
attirare capitali e di creare i presupposti per promuovere sviluppo economico e 
sociale” (L. Floridi, 1997).  

In questo contesto l’ulteriore stadio è quello riferibile alla società telematica, nella 
quale risalta in modo emblematico l’intensa integrazione, che sta attualmente 
verificandosi nei paesi industrializzati, tra i settori delle telecomunicazioni, 
dell’informatica e dell’elettronica. Il progresso tecnologico sembra inevitabile e 
comunque foriero di opportunità, ma la velocità con la quale si evolvono tali settori 
rende difficile una valutazione oggettiva degli eventi, dando spesso, ai singoli, una 
sensazione di smarrimento e una difficoltà di fondo nell’effettuare scelte consapevoli. 
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In questa situazione è facile farsi prendere dall’entusiasmo e accettare in modo 
acritico e senza precauzioni qualunque nuovo strumento o, viceversa, assumere 
atteggiamenti rinunciatari per non incorrere in ipotetici rischi legati soprattutto alla 
difficoltà nel gestire qualcosa che appare difficile e oscuro. 

Il termine Digital Divide (divario digitale) è stato usato per la prima volta negli Stati 
Uniti nel “Falling through the Net” del 1999, ad opera della National 
Telecommunications and Information Administration statunitense, per indicare il 
divario esistente tra chi può avere accesso alle nuove tecnologie e chi invece ne è 
escluso. Il problema è essenzialmente riferito a tre aspetti diversi ma strettamente 
collegati tra loro, quali l’aspetto tecnologico, riferito alla mancanza di disponibilità di 
computer e di altri strumenti tecnologici, l’aspetto strutturale, riferito invece 
all’assenza di collegamenti ad Internet a banda larga a costi accessibili, infine 
l’aspetto relativo all’istruzione, riferito all’assenza o scarsità di conoscenze 
tecnologiche che consentano l’utilizzo di questi strumenti (analfabetismo informatico). 

 

L'ammodernamento dei servizi 

La rivoluzione dell’ICT (Information and Communications Technology) ha delineato 
dunque nuovi equilibri globali e una vera e propria metamorfosi del sistema di valori, 
visioni, idee e identità culturali, politiche e sociali. Se le società tradizionali sono 
solitamente gerarchiche, su delega, strutturate e governate, quelle digitali, al 
contrario, sono reticolari, orizzontali e auto-organizzate: cambiano e si intensificano 
le relazioni, mutano i paradigmi relazionali, sociali e organizzativi.  

In molti Paesi europei i servizi con un elevato contenuto tecnologico rappresentano 
una componente importantissima dell'attività economica e in futuro rappresenteranno 
un sostanziale fattore di crescita che, soprattutto nel campo dei servizi, assumerà un 
carattere molto elevato di strategicità. In questo ambito, infatti, il fattore di 
crescita è rappresentato dallo sviluppo di attività che richiedono un uso intensivo delle 
conoscenze, le quali ottimizzano il know-how accumulato nell'esperienza locale e 
possono anche trasformarsi in servizi e teleservizi.  

L’Unione Europea afferma che il grosso cambiamento di mentalità da introdurre nel 
grande mercato europeo riguarderà sempre più l’innovazione nell’ambito dei servizi 
pubblici. Su questa tematica l’UE, nella relazione "Costruire la società europea 
dell'informazione per tutti noi", è stata estremamente chiara, raccomandando agli 
stati membri di trasformare i servizi pubblici in una forza propulsiva della crescita 
nell'emergente società dell'informazione. In particolare, la relazione formula tre 
raccomandazioni specifiche: riorientare i servizi pubblici dall'infrastruttura al 
contenuto, renderli più efficaci e farne un modello di erogazione di servizi. 
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Il potenziamento dei servizi alla persona sfruttando le potenzialità dell’ICT non 
rappresenta un freno alle politiche per la competitività, al contrario può rivestirne una 
parte significativa: una società attiva e dinamica è allo stesso tempo più competitiva, 
perché caratterizzata da una dotazione più matura di capitale umano. E’ infatti oramai 
asseverato che i paradigmi dello sviluppo economico e quello dello sviluppo sociale non 
risultano strutturalmente in conflitto, ma anzi tendono a convergere nella 
valorizzazione della persona.  

In questo contesto le politiche sociali, intese come combinazione di politiche per 
l’assistenza, la prevenzione e la promozione, diventano parte essenziale delle politiche 
per la competitività e lo sviluppo perché, nella prospettiva della cosiddetta “società 
attiva”, concorrono non solo a garantire un equo processo di redistribuzione della 
ricchezza, ma risultano esse stesse funzionali alla produzione di ulteriore benessere e 
ricchezza.  

Nell’ambito del disegno complessivo di rinnovamento del welfare Trentino vi è, quindi, 
la consapevolezza che l’azione dell’amministrazione pubblica in campo sociale influenza 
direttamente e indirettamente il sistema economico locale nel suo complesso, 
fungendo da volano per lo sviluppo e accrescendo l’attrattività e la competitività del 
territorio. 

Investire sui servizi alla persona, sia di natura well-being, ovvero orientati al 
benessere, che di welfare, ovvero orientati al sostegno della famiglia/persona, 
riferibili a specifiche situazioni di disagio, sono perfettamente funzionali non solo a 
ridisegnare di continuo i diritti e le tutele delle singole persone lungo tutto l’arco della 
loro vita, ma anche a costruire una società la quale, ponendo al centro del sistema la 
persona, con i suoi diritti e con le sue responsabilità, in un’ottica di promozione della 
dignità e del protagonismo dei singoli individui, assume una veste dinamica e più 
competitiva. 

Per quanto riguarda le politiche di well-being un aspetto rilevante è assunto dalle 
cosiddette politiche “time saving” le quali, intervenendo fortemente sull’eliminazione 
delle barriere spaziali e temporali nella fruizione dei servizi, sostengono fortemente 
la promozione del lavoro a distanza tramite telecentri, telecottage, e dunque del 
telelavoro, nonché lo sviluppo di teleservizi e di servizi di prossimità interaziendali. 
Questi servizi favoriscono l'emergere di nuove professioni e funzioni che implicano 
l'acquisizione di nuove competenze - tra queste ultime figurano certamente le 
competenze specializzate nel campo delle tecnologie, della gestione dei servizi e della 
progettazione degli stessi. Nello sviluppo del lavoro a distanza, dei teleservizi e delle 
altre applicazioni pratiche delle tecnologie avanzate di comunicazione, è strategico il 
fattore umano e l’evoluzione culturale che necessariamente dovrà accompagnare 
l’evoluzione di questi servizi.  
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Relativamente alle politiche di welfare, da anni molti attori pubblici e privati, 
istituzionali e non, hanno attivato in Trentino politiche e servizi per agevolare la 
diffusione e la realizzazione di sistemi domotici e tecnologici in alloggi e strutture 
socio-assistenziali. L’incrocio di competenze diverse, pubbliche e private, 
amministrative e scientifiche, profit e non-profit, consente di perseguire obiettivi e 
finalità molto ambiziose e stimolanti per il Trentino, che elevano la qualità dei servizi, 
creano innovazione e, potenzialmente, consentono di ridurre i costi di gestione.  

In questo contesto un aspetto critico è rappresentato dall’innovazione continua, che 
caratterizza i servizi e i teleservizi erogabili ed è resa possibile sfruttando le 
potenzialità dell’ICT. Scriveva al riguardo Claudio Demattè nel 2004: “L’innovazione 
continua dei prodotti provoca l’abbreviazione dei cicli di vita, che restringe il tempo 
utile di sfruttamento di un’innovazione e comporta un’accelerazione dei tempi di 
azione. Lo fa con l’effetto sorpresa, che sconvolge il terreno di gioco ogni qualvolta 
un’innovazione nata in un campo manifesta un potenziale rivoluzionario anche in un 
altro campo. Per avere innovazione continua che contenga vantaggi competitivi 
difendibili, occorrono risorse umane dedicate, occorrono attrezzature, collegamenti 
con centri di produzione di know-how, capacità di brevettazione. Senza un piano 
specifico ad hoc l’innovazione che si può ottenere è quella puramente incrementale, 
oppure è sporadica e frutto del caso. La produzione di innovazioni è un processo 
speciale, denso di incertezza, combinazione di creatività e di grande disciplina, frutto 
di combinazioni di input interni ed esterni, caratterizzato da grande asimmetria 
informativa fra chi vi lavora e chi non è del mestiere, passibile per questo di 
comportamenti opportunistici. Per tutto ciò ha caratteristiche sue proprie e richiede 
modelli organizzativi, meccanismi di governo e incentivi specifici”. (C. Demattè, 2004). 

 

Tecnologia e servizi alla persona 

Il nuovo modello di welfare ha bisogno di attori nuovi e richiede nuovi ruoli rispetto a 
quelli vecchi. Il pubblico deve sempre più agire da play-maker del processo, definendo 
in maniera chiara gli obiettivi di medio/lungo periodo ed intervenendo strategicamente 
per equipaggiare il territorio di quelle infrastrutture necessarie per lo sviluppo dei 
servizi. La governance del settore richiede forti integrazioni tra politiche ed attori 
istituzionali che operano nel settore della ricerca e della formazione delle imprese 
private. Il quadro di riferimento dell’Ambient Assisted Living (AAL) richiede un forte 
coordinamento di tutti gli attori in gioco, per orientare verso obiettivi comuni la 
propria attività, in modo da ideare e sperimentare soluzioni e servizi per i quali oltre 
alla qualità e all’accettazione da parte dell’utente, sia possibile anche la sostenibilità 
finanziaria nel medio/lungo periodo.  
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Per il soggetto privato, sia in qualità di fornitore dei servizi che di sviluppatore di 
soluzioni tecnologiche, si presentano nuove opportunità di mercato che 
necessariamente comporteranno la rimodulazione dell’offerta complessiva, con 
ulteriore predisposizione di nuove competenze e nuovi servizi.  

Con l’espressione assistive-technology ci si riferisce agli ausili e alle tecnologie create 
specificatamente per le persone con deficit, al fine di renderle più indipendenti. 
Questo concetto, superando quello ormai superato della protesi e delle ortesi, esalta 
le grande potenzialità che le nuove tecnologie forniscono agli utenti deboli per 
accrescerne il livello di autonomia. Dal computer al robot, dalla domotica alla 
teleassistenza, dalla telemedicina all’e-welf@re per persone di ogni età, con o senza 
limitazioni di abilità. Le persone in possesso o meno di disabilità significative, 
attraverso queste politiche, possono acquisire e mantenere il massimo della 
funzionalità fisica e psichica, possono vivere nelle proprie case, in maniera 
indipendente, studiare, lavorare e cercare di ottenere un migliore impiego per 
contribuire in modo significativo allo sviluppo della società. Molto appropriate a questo 
riguardo risultano le affermazione del premio Nobel per l’economia Amartya Kumar 
Senn, il quale afferma che “la libertà di condurre diversi tipi di vita si riflette 
nell’insieme delle combinazioni alternative di functionings tra le quali una persona può 
scegliere; questa può venir definita come capacità di una persona. Un impegno sociale 
per la libertà dell’individuo deve implicare che si attribuisca importanza all’obiettivo di 
aumentare le capacità che le persone posseggono effettivamente, e la scelta tra 
diversi assetti sociali deve venire influenzata dalla loro attitudine a promuovere le 
capacità umane”. 

In questo ambito si innesta fortemente anche il dibattito oggi avviato in ambito 
provinciale sull’e-Welf@re, che coinvolge attivamente la Provincia, gli enti gestori, gli 
enti di ricerca, l’università, le imprese, le organizzazioni del privato sociale che 
erogano direttamente servizi socio-assistenziali. Si tratta di creare un sistema 
provinciale capace di trattare in tempo reale i dati del sistema sociale per 
comprendere la dimensione del bisogno e dell’offerta erogata, dotato anche di 
indicatori di efficienza, efficacia e qualità dei servizi e di canali di accesso, se 
necessario, per le altre autorità delle cartelle sociali degli utenti in carico (sanità, 
giustizia, autonomie locali, forze dell’ordine…).  

L’Ambient Assisted Living è un settore di studio e sperimentazione avviato nella 
convinzione che l’evoluzione e la disponibilità delle tecnologie di telecomunicazione, 
sempre più avanzate, consentiranno la progettazione di edifici intelligenti, capaci di 
accogliere i più moderni sistemi tecnologici e domotici. L’implementazione dei sistemi 
tecnologici, telematici e domotici, all’interno degli alloggi, potrà consentire all’utente 
in generale, ed al disabile in particolare, di accrescere il proprio comfort abitativo, di 
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prevenire le situazioni di rischio e quindi potenzialmente dannose per la salute e la 
sicurezza, e in generale di vivere con maggior agio la vita quotidiana domestica. Così 
scrivevano nel 2005 Annalisa Morini e Fiorenza Scotti: “Permettere di eseguire con 
minore sforzo, maggiore sicurezza, comfort ed efficienza le attività di vita quotidiana 
significa ridurre la necessità di ricorso a servizi di assistenza mirata per la cura 
personale o a strutture specializzate. E questo non eleva solo il livello civile della 
nostra società ma ha anche ricadute estremamente pratiche dal punto di vista 
economico, perché più persone con disabilità sono messe in condizioni di lavorare e 
meno assistenza sociale paghiamo tutti”. 

L’Assistive Technology assume sempre più un ruolo di garanzia, di libertà e di 
autonomia della persona. I nuovi utenti richiedono un approccio innovativo nella 
produzione, secondo l’indirizzo “design for all” o “universal design”, da anni 
raccomandato dalla Commissione europea, la quale sottolinea l’approccio universalistico 
che devono avere questi servizi o strumenti. Si tratta di cercare una nuova alleanza 
tra autonomia della persona, ricerca e innovazione tecnologica, sistema di welfare e 
istanze di mercato.  

 

Tecnologia e servizi interaziendali di prossimità: lo sviluppo dei teleservizi 

Le tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni possono sostenere lo sviluppo 
locale, in quanto è in gioco la trasformazione delle industrie e dei servizi, nonché il 
futuro del lavoro e dell'occupazione. La maggior parte dei recenti progressi 
tecnologici nel campo dell'informatica e delle telecomunicazioni hanno enfatizzato la 
nozione di comunicazione: i nostri sistemi economici si fondano oramai su reti di 
comunicazione e di scambio a distanza.  

Questa priorità riservata alle comunicazioni distingue l'attuale ondata delle tecnologie 
dell'informazione da quella degli anni '80, epoca in cui l'utilizzo dell'informatica 
riguardava soprattutto l'automazione delle funzioni operative: robotica, progettazione 
e fabbricazione assistita da elaboratore, banche dati, elaborazione testi, 
trasferimento di dati, ecc. 

Lo scenario tecnologico che si va prospettando tenderà sempre più, tramite la 
convergenza delle tecnologie dell’informazione con quelle delle telecomunicazioni, alla 
“…smaterializzazione della vita”. L’evoluzione che accompagna necessariamente lo 
sviluppo della società telematica eliminerà alla radice gli ostacoli di spazio e di tempo, 
garantirà scambi di informazioni sempre più veloci, diffonderà sempre più il lavoro on-
line, con i vantaggi e svantaggi connessi, e farà sentire i suoi effetti soprattutto sugli 
attuali modelli sociali e culturali. 
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L’implementazione nei sistemi antropici ed economici delle tecnologie avanzate nel 
campo delle comunicazioni offrirà ai territori il vantaggio di poter prevedere lo 
sviluppo di nuove attività e di nuovi servizi. Il collegamento virtuale dei territori non 
permetterà soltanto di farsi conoscere, di pubblicizzare e diffondere i propri servizi 
e di accedere a informazioni. Esso consentirà anche l'accesso a risorse non disponibili 
a livello locale, sia nel campo dei servizi alle imprese, sia per quanto riguarda i servizi 
alla popolazione, come ad esempio nel settore della sanità o dell'istruzione e della 
formazione. Parallelamente, esso può valorizzare risorse locali su un mercato più vasto 
o rispetto ad un pubblico più ampio. 

Questi servizi sono caratterizzati dalla loro assoluta mobilità, ossia dal fatto di poter 
essere realizzati ovunque, a condizione che vi sia una sufficiente infrastruttura 
tecnologica di base e che siano disponibili le necessarie competenze umane e 
qualifiche professionali. Recentemente si sono avuti considerevoli progressi nello 
sviluppo dei servizi on-line: trasferimento di chiamata e server vocali nonché, in linea 
più generale, stazioni di lavoro che integrano telefonia e informatica. Queste 
apparecchiature consentono alle imprese di organizzare la prestazione dei servizi a 
partire da "piattaforme telefoniche" situate anche in zone estremamente distanti 
dall'impresa stessa. Su queste tecnologie si innesteranno potenzialmente molti nuovi 
servizi (teleservizi) e nuove forme di lavoro (lavoro a distanza/telelavoro) che si 
stanno diffondendo in un crescente numero di settori e imprese pubbliche e private.  

Ulteriori forme di supporto sono i “servizi di prossimità time saving”, che 
comprendono tutte quelle prestazioni, fornite dalle aziende al personale, per lo 
svolgimento di attività e pratiche legate all’ambito domestico e di cura, 
tradizionalmente assicurate dalla presenza di una rete familiare allargata, sulla quale 
oggi sempre meno è possibile contare. 

Si può trattare di aiuti nello svolgimento di pulizie domestiche, della produzione di 
pasti, di lavaggio e stiratura del bucato, della cura della casa e del giardino, 
dell’esecuzione di piccoli lavori di sartoria e di riparazione degli impianti domestici. Le 
aziende possono inoltre mettere a disposizione sistemi di gestione delle pratiche 
burocratiche (posta, banca, anagrafe, prenotazioni, ritiro analisi, ecc.). La 
sperimentazione di servizi aziendali di prossimità ha come conseguenza sia il 
miglioramento dell’inserimento lavorativo di donne e uomini, ostacolati nel loro 
percorso professionale dalla mancanza di strumenti e/o servizi a sostegno della 
conciliazione, sia la facilitazione dell’ingresso e della permanenza delle donne nel 
mercato del lavoro (B. Poggio, M. de Bon, 2010).  

La concentrazione e la densificazione dei tempi di vita e di lavoro ha concorso 
all’aumento di servizi, quali ad esempio quelli relativi ai supermercati, che organizzano 
la consegna della spesa a domicilio, e quelli che riguardano il lavaggio e la stiratura 
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degli abiti, i quali generalmente sono forniti da piccoli esercizi privati, anche se in 
questi ultimi anni stanno suscitando interesse e attenzione da parte di reti di 
lavanderie self-service, gestite per lo più in franchising da grandi aziende. Diventa 
importante, in questo senso, rafforzare il coordinamento intersettoriale tra politiche 
sociali, politiche del lavoro e politiche di genere, sia a livello nazionale che a livello 
locale, e sviluppare – attraverso l’utilizzo dei fondi destinati alla creazione dei servizi 
di conciliazione – nuove modalità di azione che siano non soltanto innovative, ma che 
incrementino la disponibilità dei servizi e coinvolgano una fascia di utenti più ampia 
possibile. 

 

Digital Divide 

È unanimemente riconosciuto che le motivazioni del Digital Divide sono dovute a un 
insieme di fattori, quali ad esempio la velocità con la quale si sono sviluppati e diffusi 
la tecnologia informatica e Internet nei paesi più tecnologicamente avanzati rispetto a 
quanto sia normalmente in grado di evolvere la società. Le disuguaglianze economiche 
tra Nord e Sud del mondo o anche semplicemente tra classi sociali diverse, portano i 
paesi poveri, o più in generale le categorie sociali più svantaggiate, ad impoverirsi 
ulteriormente, dal momento che i soggetti più deboli sono ancora una volta esclusi 
dalle nuove forme di produzione di ricchezza basate sul bene immateriale 
dell'informazione.  

Di fronte a questa situazione, le autorità di governo e le pubbliche amministrazioni 
devono, per quanto di loro competenza, intervenire sia dal punto di vista strutturale e 
tecnologico, sia dal punto di vista della formazione delle competenze, per migliorare il 
benessere, evitare il rischio dell’aumento della disuguaglianza sociale e garantire, 
infine, la sicurezza di tutti i soggetti più fragili. 

Uno degli aspetti critici della diffusione delle nuove tecnologie dell’ICT nel mondo è la 
scarsità, in certe zone, delle infrastrutture di rete necessarie: ad esempio i territori 
scarsamente popolati o le zone con configurazioni orografiche particolari possono 
rendere difficile la creazione di reti di telecomunicazione.  

Nella provincia di Trento, per trovare una soluzione ai disagi logistici provocati 
dall’isolamento che colpisce le zone periferiche del Trentino, si è ritenuto 
fondamentale procedere all’installazione di infrastrutture digitali capaci di collegare 
capillarmente tutto il territorio, per supportare sia l’evoluzione qualitativa e 
quantitativa dei servizi interni alla pubblica amministrazione, sia per sostenere gli 
operatori che intendono noleggiare la rete esistente per erogare migliori servizi alle 
imprese e ai cittadini, e creare concretamente la cosiddetta “società 
dell’informazione”.  
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Per tale motivo la Provincia Autonoma di Trento ha sviluppato il progetto “Trentino in 
rete”, che ha portato alla creazione  e all’ammodernamento delle strutture 
telematiche presenti in provincia, in modo tale da annullare il rischio di 
marginalizzazione e permettere quindi che il Trentino cresca uniformemente e che 
tutti abbiano la possibilità di accedere alle risorse e ai servizi forniti dalla rete, 
indipendentemente dal loro luogo di residenza.  

Il progetto per la diffusione della banda larga della Provincia di Trento, già in fase di 
realizzazione, prevede l’implementazione di un’infrastruttura di rete di circa 800 
chilometri, interamente in fibra ottica, che dovrebbe essere completata a fine 2011, 
anche se già oggi sono attive ampie tratte di rete. La rete provinciale in banda larga 
sarà costituita da circa 90 nodi distribuiti sul territorio, in modo tale da garantire il 
servizio in tutte le aree. Questi nodi hanno la funzione di interconnettere la rete di 
dorsale con le reti di accesso territoriali, le quali potranno essere realizzate con 
diverse tecnologie, sia cablate che senza fili.  
 
 
 

                                                 
1
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2. IL CAPITALE TERRITORIALE TRENTINO SU F@MIGLIA ED E-
WELF@RE 

La Provincia Autonoma di Trento, fra le varie azioni strategiche promosse per la 
modernizzazione e lo sviluppo sociale ed economico del territorio, ha posto particolare 
attenzione ad una specifica serie di iniziative intersettoriali, finalizzate a stimolare 
l'utilizzo tecnologico e a promuovere la partecipazione attiva, da parte dell'intero 
tessuto sociale, alla Società dell’informazione. Tali interventi, che rientrano 
generalmente nel concetto di eSociety, investono principalmente i settori dei servizi 
alla persona e famiglia, dell'edilizia, della sanità, dell’energia, dell'ambiente, 
dell'istruzione e delle infrastrutture per le telecomunicazioni. 

Per quanto riguarda i servizi alla persona, da anni la Provincia ha sviluppato e 
sostenuto politiche volte al soddisfacimento di bisogni dell’utenza debole, tramite 
tecnologie di Home automation e di Ambient Assited Living all’interno di alloggi sia 
pubblici che privati, idoneamente attrezzati per supportare i progetti di vita delle 
persone disabili o anziane grazie alla fornitura al domicilio di servizi socio-
assistenziali e tecnologici.  

In particolare, nell'ambito delle politiche familiari, sociali, sanitarie ed abitative, 
l'utilizzo delle tecnologie offre oggi una concreta possibilità di miglioramento della 
qualità della vita e delle attività quotidiane per quelle famiglie in cui sono presenti 
soggetti deboli, principalmente anziani e disabili. 

La società contemporanea è caratterizzata dal progressivo invecchiamento della 
popolazione, dall'ormai affermata presenza femminile nel mercato del lavoro e dal 
fenomeno della mobilità in ambito lavorativo. Tutte condizioni che influenzano 
inevitabilmente la reale possibilità delle famiglie di prendersi cura dei propri cari che 
si trovano in condizione di non completa autosufficienza. E' chiaro quindi che, 
l'assistenza che in passato poteva essere garantita più facilmente dalla rete 
familiare, oggi viene sempre più spesso presa in carico dal servizio pubblico tramite la 
rete dei servizi socio-assistenziali. Soluzione che comporta, tra le varie conseguenze, 
anche il progressivo innalzamento della spesa pubblica per le politiche di welfare. 

In alcune situazioni, chiaramente quelle meno gravi, le tecnologie AAL e dei sistemi di 
telecomunicazioni possono essere un valido supporto per la gestione della vita 
famigliare. Consentendo agli interessati di mantenere, da un lato un certo grado di 
autonomia continuando a vivere nella propria abitazione e dall’altro creando benefici 
anche grazie al contenimento delle spese per la famiglia e razionalizzando la spesa 
pubblica . 
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La Provincia Autonoma di Trento, sulla base di queste considerazioni, ha intrapreso da 
parecchio tempo un interessante percorso di ricerca, attraverso la sperimentazione 
dei sistemi tecnologici legati all'abitazione, che le ha permesso di maturare una 
considerevole esperienza nel campo dell'Ambient Assisted Living, riconosciuta a livello 
nazionale ed internazionale. Le iniziative sperimentate sul campo riguardano più ambiti 
di intervento e sono state avviate attraverso la realizzazione delle infrastrutture 
tecnologiche che consentono di veicolare i servizi tecnologici, il sostegno di singole 
progettualità, la stipula di accordi di collaborazione con organismi pubblici, privati e 
del terzo settore, la promozione di iniziative proprie e la partecipazione a progetti di 
cooperazione internazionale. 

A tale processo partecipano attivamente oltre alla Provincia, enti locali, università, 
centri di ricerca scientifica tecnologica ed aziende for-profit e no-profit. Le 
iniziative attivate sul territorio trentino sono molteplici ed hanno coinvolto più attori 
istituzionali, le organizzazioni che operano nel settore dei servizi sociali  e sanitari, le 
società di sistema della Provincia, le associazioni di categoria economiche e le 
associazioni  degli utenti.  

Il secondo allegato al presente piano operativo riporta le schede tematiche sintetiche 
di ciascun dei 32 progetti che dal 1990 ad oggi sono stati implementati in Trentino 
sulle tematiche dell’Ambient Assisted Living. Si tratta di un importante mix di 
progettualità e di attori che hanno coinvolto in Trentino molteplici figure 
professionali, molteplici territori e molteplici organizzazioni che di fatto 
costituiscono la dotazione locale del capitale territoriale che, al riguardo, viene così 
definito dal Programma di sviluppo provinciale recentemente adottato dalla Giunta 
provinciale:  

Il capitale territoriale “… è un concetto proposto dall’OCSE e dalla Commissione 
Europea per includere tutte le risorse, i fattori produttivi, le competenze, le 
conoscenze e le capacità che si sono accumulate sul territorio nel corso del passato, 
recente e meno recente, nonché tutto quell’insieme di valori di civismo, socialità e 
relazionalità che caratterizzano la società locale e che sempre più appaiono come una 
base favorevole e necessaria per lo sviluppo complessivo del territorio. Si tratta 
dunque di un capitale materiale, naturale e fisico, ma anche di un capitale immateriale, 
sociale e cognitivo; di uno stock di risorse disponibili – di capitale produttivo e di 
competenze – ma anche di un capitale relazionale costituito dall’insieme dei rapporti 
interpersonali, inter-istituzionali e di cooperazione fra imprese e territori, costruiti 
nel tempo attraverso la fiducia, la tolleranza, la capacità di azione collettiva. Il 
capitale territoriale, così delineato, sta alla base del benessere raggiunto dalla 
comunità trentina e delle sue potenzialità di sviluppo futuro. Esso è stato accumulato 
nel tempo, ma non sempre pienamente utilizzato, ed è comunque soggetto a processi  
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molteplici di possibile obsolescenza, consunzione, de-valorizzazione e finanche di 
distruzione per effetto di meccanismi che possono anche essere non direttamente 
legati ad azioni esplicite e coscienti degli attori locali”.  
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3. PROGRAMMA DI SVILUPPO PROVINCIALE 

Il Programma di sviluppo provinciale per la XIV legislatura è stato adottato dalla 
Giunta provinciale con propria deliberazione il 26 marzo 2010. Il Piano evidenzia come 
l’attuale situazione di crisi economica stimola necessariamente a costruire un modello 
di sviluppo che non sia la fotocopia di quello precedente, ma che deve coniugare 
competitività e solidarietà, visioni di breve e di lungo periodo, e per questo occorre 
individuare un insieme di investimenti intelligenti (smart investments) per realizzare 
queste difficili ricomposizioni. Anche perché la coesione sociale del territorio  “è il 
presupposto fondamentale per la tenuta economica”  

Questi difficili compiti si presentano anche nell’ambito della provincia di Trento, che li 
deve affrontare confrontandosi con le sue specificità. L’occasione della definizione 
del nuovo Programma di sviluppo provinciale per la XIV legislatura deve, e vuole, 
essere l’occasione per individuare – in una stretta collaborazione fra politica, 
amministrazione, struttura dirigenziale e società civile – un nuovo percorso di sviluppo 
che riduca i costi della crisi attuale e apra prospettive alle nuove generazioni. 

Per fare questo occorre usare al meglio e preservare le risorse – umane e naturali, di 
conoscenza e di coesione sociale – che già sono presenti; realizzare il massimo di 
efficienza e di efficacia nella spesa pubblica provinciale, evitando, da un lato, impegni 
che appaiono eccessivi nel nuovo contesto, senza riunciare a visioni lungimiranti e, 
dall’altro lato, cercando di realizzare interventi che abbiano un impatto economico a 
breve, ma che portino vantaggi anche nel lungo termine. 

Accanto a queste misure, sono state promosse ulteriori azioni innovative di carattere 
strutturale, finalizzate, oltre che a contrastare gli impatti negativi della congiuntura, 
a ridisegnare il sistema del welfare provinciale, quali l’introduzione del reddito di 
garanzia ed il rafforzamento dello strumento dei voucher di servizio per favorire 
l’occupazione femminile. 

La manovra ha infine individuato una serie di azioni strutturali finalizzate ad 
accrescere nel medio/lungo periodo la produttività e la competitività complessiva del 
sistema, attraverso la diffusione della connettività a banda larga, l’uso delle 
tecnologie digitali, una maggiore efficienza del sistema pubblico e interventi a 
sostegno della ricerca e dell’innovazione. 

Peraltro, per promuovere uno sviluppo locale duraturo e sostenibile è ora necessario 
che, accanto a tali interventi già avviati, siano elaborate, in un quadro organico e 
coerente, strategie ed azioni innovative di natura strutturale che impegnino 
l’amministrazione per l’intera legislatura al fine di: aumentare e consolidare la 
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competitività del sistema produttivo; favorire l’apertura internazionale; rafforzare la 
coesione sociale; accrescere l’attrattività territoriale. 

Il compito di delineare questa strategia, gli obiettivi generali e le diverse azioni 
conseguenti, spetta al nuovo Programma di sviluppo provinciale che rappresenta infatti 
lo strumento di programmazione generale della Provincia, al quale la legge attribuisce 
una sorta di preminenza logica rispetto a tutti gli altri strumenti di programmazione, e 
che costituisce il quadro di riferimento per la predisposizione dei disegni di legge 
rappresentanti gli strumenti di programmazione finanziaria della Provincia.  

In particolare il documento individua, articolandoli per aree strategiche, gli obiettivi 
da conseguire per lo sviluppo economico, per il riequilibrio sociale e per gli assetti 
territoriali, nonché delinea gli interventi correlati a tali obiettivi. 

Il nuovo Programma è incentrato attorno al nuovo concetto di capitale territoriale, 
utilizzato dall’OCSE e dall’Unione Europea, e organizza i suoi 6 assi sulle diverse 
componenti del capitale territoriale stesso: capitale umano; capitale produttivo; 
capitale sociale e welfare; capitale identitario e culturale; capitale ambientale e 
infrastrutturale; capitale istituzionale e partecipativo. 

Con questa innovazione si vuole, da una parte identificare i principali fattori (asset) su 
cui si fondano il benessere e la capacità di sviluppo del Trentino, che attengono o si 
sviluppano tutti in forte radicamento sul suo territorio; dall’altra parte si vuole 
presentare una nuova e migliore strumentazione del Programma, basata sulla 
valorizzazione, il completamento e la riproduzione del capitale territoriale esistente. 

Mettere il concetto di capitale territoriale al centro dell’attenzione di un Programma 
di sviluppo, significa innanzitutto dare una forte centralità al territorio, inteso non 
solo in senso fisico come sistema naturale, insediativo e infrastrutturale, ma anche 
come sedimentazione di conoscenze, competenze, socialità e relazionalità molteplici. 
In secondo luogo significa attribuire a questi elementi territoriali un ruolo non solo di 
fonte di benessere per le popolazioni residenti, ma di guida dello sviluppo complessivo 
del tessuto produttivo provinciale. 

Due ulteriori considerazioni possono aiutare a comprendere la scelta di usare il 
capitale territoriale come concetto chiave del Programma di sviluppo provinciale. 

 

La riproduzione del capitale territoriale 

È responsabilità delle generazioni attuali lasciare a quelle future un patrimonio 
territoriale almeno pari a quello ereditato. Per questo gli elementi del capitale 
territoriale che oggi permettono un livello di benessere collettivo superiore rispetto 
ad altri territori devono essere difesi, mantenuti e, ove intaccati, ricostituiti. Pensare 
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di compensare una caduta nelle prospettive di reddito, ad esempio, consumando il 
patrimonio ambientale, produrrebbe un danno difficilmente rimediabile alle 
generazioni future. Accanto al miglioramento dei processi di valorizzazione e al 
completamento del capitale territoriale è quindi necessario pensare alla sua 
riproduzione. Per questo è urgente rivedere i criteri di investimento pubblico in modo 
da rendere più efficiente la formazione di nuovo capitale territoriale, evitare 
ridondanze, porre attenzione ai livelli di scala, individuare nuove direzioni di 
investimento decisive per mantenere in futuro la posizione di vantaggio del nostro 
territorio. 

L’Unione Europea ha indicato opportunamente che “ogni regione possiede uno specifico 
capitale territoriale, distinto da quello delle altre aree, che genera un più elevato 
ritorno per specifiche tipologie di investimento, che sono meglio adatte per quest’area 
e che più efficacemente utilizzano i suoi asset e le sue potenzialità. Le politiche di 
sviluppo territoriale (politiche con un approccio territoriale allo sviluppo) devono 
innanzitutto e soprattutto aiutare le singole regioni a costruire il loro capitale 
territoriale”. In questa direzione si muove il nuovo PSP, con una crescente attenzione 
anche alla individuazione delle specificità che si manifestano all’interno del territorio 
della provincia. 

 

Le indicazioni del Programma di legislatura 

Conoscere ed insegnare ad utilizzare a tutte le età le nuove tecnologie informatiche e 
di comunicazione ed il software libero. 

Operare, per un progressivo snellimento delle procedure, per una radicale 
semplificazione nei rapporti con cittadini ed imprese, per l’utilizzo sempre maggiore 
delle nuove tecnologie informatiche nella gestione degli atti amministrativi. A questo 
fine, potenziare tutti gli interventi per far crescere l’orientamento all’utenza e il 
principio del buon senso da parte dei dipendenti pubblici. 

Il Trentino si qualifica per una elevata spesa pubblica in ICT, che si è tradotta nel 
forte impegno destinato alla realizzazione sul territorio della provincia della 
infrastruttura di rete in banda larga. In prospettiva ciò appare decisivo per la 
crescita e qualificazione locale della Società dell’Informazione. 

Sino ad epoca recente, tuttavia, la partecipazione della popolazione trentina a tale 
processo mostra luci ed ombre: (I) la diffusione presso le famiglie di hardware 
informatico è più alta che nella media italiana, ma la sua ulteriore crescita sembra 
messa in pericolo dal forte disinteresse che le famiglie che ancora non usano Internet 
manifestano nei confronti di questa applicazione; (II) il livello di adozione delle 
tecnologie di rete e di Internet è comunque inferiore alla media dell’Europa a 15. 
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Nel quadro europeo il relativo ritardo del Trentino riguardo alla diffusione delle 
tecnologie di rete e delle relative applicazioni, ha certamente radici che affondano 
nella cultura della popolazione, poco aiutata in termini di esternalità positive dalle 
parallele insufficienze di imprese e pubblica amministrazione in termini di adozione 
delle applicazioni ICT, e in peculiari assetti sociali, assai dispersi territorialmente e 
dunque difficili da raggiungere anche sul piano delle infrastrutture. Questi aspetti 
debbono essere oggetto di intervento prioritario nel corso della legislatura. 

 

La società dell’informazione: obiettivi e linee prioritarie. 

La partecipazione non discriminata dell’intera popolazione alla Società 
dell’Informazione, richiede che tutti siano messi nelle condizioni di poter utilizzare le 
nuove tecnologie informatiche e della comunicazione, il relativo software e le 
applicazioni più diffuse. Obiettivi e linee prioritarie sono: 

- Favorire l’integrazione telematica tra la Provincia, i cittadini e le organizzazioni 
economiche e sociali sul territorio. 

- Fare crescere la cultura dell’interoperabilità, facendo leva sulla naturale vocazione 
alla cooperazione del territorio trentino e favorendo percorsi a vantaggio di 
cittadini, imprese e di chi amministra il territorio, in termini di semplificazione ed 
efficienza della macchina amministrativa e di nuovi servizi a valore aggiunto 
derivanti dalla disponibilità di informazione pubblica. 

- Intensificare nelle scuole le forme di insegnamento che fanno uso delle nuove 
tecnologie ed attrezzature, anche in modo integrato con le diverse discipline, 
umanistiche e scientifiche. 

- Avere particolare cura all’alfabetizzazione informatica degli strati sociali più 
deboli della popolazione – per età, collocazione sociale, dislocazione territoriale – 
prevedendo incentivi, sostegni e programmi ad hoc che evitino la formazione di un 
divario digitale. 

- Stimolare l’adozione da parte della popolazione di un atteggiamento virtuoso 
rispetto alle nuove tecnologie, in termini di investimenti e sforzi personali, 
attraverso la diffusione di servizi interattivi basati sulle ICT presso la pubblica 
amministrazione, le strutture sanitarie ed erogatrici di servizi sociali e 
valorizzando le esternalità che si generano. 

- Favorire sul piano infrastrutturale la capillare diffusione delle reti di 
comunicazione a banda larga, anche nelle terminazioni di ultimo miglio, e monitorare 
l’evoluzione dell’offerta di servizi da parte degli operatori locali di 
telecomunicazioni, in modo da assicurare l’accesso non discriminato, ovvero a pari 
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condizioni tariffarie reali, a tutta la popolazione, intervenendo con le modalità più 
opportune a garanzia della pari opportunità di accesso. 

- Incentivare la collaborazione tra enti di ricerca, amministrazioni pubbliche e 
cittadini per accrescere la ricaduta sul territorio provinciale delle competenze in 
materia di ICT delle istituzioni locali di ricerca . 

 

La società dell’informazione: strategie 

Armonizzare il sistema degli strumenti ICT presenti in Provincia, attraverso la 
definizione di modelli e regole, nonché l’indicazione di formati di interscambio e 
protocolli condivisi tra i diversi soggetti del territorio. 

- Proseguire le azioni intraprese dallo Stato con il Codice dell’Amministrazione 
Digitale e con l’implementazione di protocolli di interoperabilità, allineandosi alle 
recenti direttive europee sull’accessibilità, secondo il principio di sussidiarietà dei 
dati della pubblica amministrazione. 

- Proseguire nell’implementazione del sistema informativo integrato e di rete per 
consentire l’ottimizzazione dei servizi amministrativi del sistema educativo di 
istruzione e formazione del Trentino. 

- Innovare la didattica e gli ambienti di apprendimento, valorizzando le potenzialità 
delle ICT in applicazioni interdisciplinari. 

- Studiare e introdurre forme di sostegno all’alfabetizzazione informatica degli 
strati deboli della popolazione. 

- Esercitare il controllo pubblico e la gestione della nuova infrastruttura in banda 
larga, operando nel senso della massima apertura alla concorrenza sul mercato 
degli operatori finali, favorendo contratti che portino a tariffe di accesso alla rete 
contenute e non discriminatorie per il territorio, in modo da favorire il più possibile 
l’utenza finale e soprattutto le famiglie. 

- Accompagnare gli interventi di innovazione tecnologica per l’interoperabilità e 
l’integrazione dei sistemi informatici pubblici con progetti di sistema finalizzati a 
migliorare l’efficienza della PA, innovando modalità procedurali ed organizzative, 
con particolare riferimento alla sicurezza, alla gestione dei documenti, all’identità 
in rete, all’archiviazione di documentazione dematerializzata. 

- Realizzare un unico centro di gestione dei dati (data center) a servizio del sistema 
ICT, in modo da migliorare il sistema in rete delle pubbliche amministrazioni al 
servizio dei cittadini. 
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- Proseguire nell’attuazione e allargare il sistema di accentramento del salvataggio 
dei dati e delle informazioni attraverso l’utilizzo della connettività. 

- Individuare, quali aree prioritarie di sviluppo del sistema informativo della Pubblica 
Amministrazione, la valorizzazione della storia e dell’identità del territorio (come 
la gestione e la tutela del patrimonio ambientale) e le tematiche sociali, 
assistenziali e sanitarie. 

- Introdurre nuovi strumenti che, attraverso l’uso delle tecnologie informatiche, 
favoriscano la partecipazione dei cittadini alle scelte e alla “vita” delle 
amministrazioni pubbliche (eDemocracy). 

- Favorire e stimolare la partecipazione dei ricercatori trentini con competenze ICT 
ai progetti della società dell’informazione, incrementandone l’innovatività ed 
evitando l’autoreferenzialità del mondo della ricerca. 

- Favorire, attraverso le azioni sopra indicate e l’attivazione di efficaci strumenti di 
cooperazione tra il sistema della ricerca, il comparto pubblico, il sistema delle 
imprese, la creazione di un distretto delle ICT sul territorio provinciale. 
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4. IL LIBRO BIANCO SUL BENESSERE FAMILIARE 

La Provincia Autonoma di Trento il 10 luglio 2009 ha approvato il Libro Bianco sulle 
politiche familiari e per la natalità, documento tramite il quale, nel corso della 
corrente legislatura, si intende perseguire una politica di valorizzazione e di sostegno 
delle diverse funzioni che la famiglia assolve nella società, nell’ambito di una strategia 
complessiva capace di innovare realmente le politiche familiari e di creare i 
presupposti per realizzare un territorio sensibile e amico della famiglia. 

Il Libro bianco prevede una serie di ambiti di intervento che riguardano il tema 
F@miglia e ICT che riguardano i seguenti grandi tematisti: Capitolo 5 “Coordinamento 
dei tempi famiglia e lavoro”;  Capitolo 6 “Informazione, accesso ai servizi e 
sussidiarietà”; Capitolo 8 “F@miglia e nuove tecnologie”. Di seguito sono riproposti in 
sintesi gli ambiti di intervento più significativi riferiti al rapporto tecnologia e 
famiglia contenuti nei capitoli sopra richiamati. 

 

Punto 5.7. Servizi di prossimità “time saving”. Ulteriori forme di supporto che 
possono essere attivate per specializzare la gamma della filiera dei servizi di 
conciliazione, sono i “servizi di prossimità”. Essi comprendono tutte quelle prestazioni 
relative allo svolgimento di attività e pratiche legate generalmente all’ambito 
domestico e di cura (tradizionalmente assicurate dalla presenza di una rete familiare 
allargata su cui è sempre più difficile poter contare) che le aziende offrono a favore 
del proprio personale dipendente, attingendo dalla rete dei servizi presenti sul 
territorio. La Provincia Autonoma di Trento interverrà per facilitare l’incrocio di 
domanda ed offerta di servizi. Esempi di servizi di supporto agli impegni domestici 
possono essere i servizi di lavanderia, stireria, pulizie domestiche, domiciliazione di 
pasti e di spesa, disbrigo di pratiche burocratiche, acquisti, ... Anche in questo ambito 
si sperimenteranno le elevate potenzialità oggi offerte dall’ICT, l’Information and 
Communication Technology. Referente. Giunta provinciale.  

Punto 5.10. Estate Giovani Famiglia. Il servizio che è già stato implementato in via 
sperimentale nel corso del 2007 e del 2008, nasce per dare risposta alle difficoltà di 
numerosi lavoratori e lavoratrici nell’individuare - soprattutto per il periodo estivo - 
una conciliazione adeguata tra i tempi e le esigenze della propria dimensione familiare 
e quelli della vita lavorativa. Primo obiettivo è quello di realizzare la mappatura dei 
servizi estivi esistenti suddivisi su base territoriale (comprensori) e in secondo luogo 
quello di predisporre un’analisi per la rilevazione dei bisogni di lavoratori con figli in 
età 0 – 14 anni. Con questo servizio si integra la filiera trentina dei servizi 
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conciliazione famiglia-lavoro tramite la mappatura elettronica di tutte le 
organizzazioni pubbliche e private che erogano su tutta la provincia servizi di 
animazione per bambini durante la pausa estiva. Estate Giovani e Famiglia consente di 
implementare, nella gestione del servizio, tecnologie innovative ICT (Information and 
Communication Technology) riferibili sia alle modalità di popolamento della banca dati 
(gestite da remoto, tramite specifica password, dalle stesse organizzazioni che 
erogano i servizi previo accreditamento pubblico), sia alle modalità di ricerca delle 
informazioni banca dati georeferenziata appoggiata a google-map, sia infine alle 
modalità di acquisizione di informazioni tramite telefonia mobile su sistema 
informativo-semantico capace di erogare informazioni via sms in tempi reali. Tale 
servizio è gestito dalla PAT in partenariato con il Forum trentino delle Associazioni 
familiari presso lo Sportello Famiglia. Referente. Assessorato alla salute e politiche 
sociali.  

Punto 5.13. Telelavoro e Telecentri. Anche questa proposta di intervento è volta a 
specializzare la filiera dei servizi di conciliazione. Si prevede infatti di istituire alcuni 
telecentri sul territorio provinciale per dare risposte ai bisogni di conciliazione delle 
famiglie lontane dai maggiori centri residenziali, favorendo dunque i collegamenti 
centro-periferia e, contemporaneamente, contribuire alla soluzione dei problemi della 
mobilità e dell’inquinamento ambientale. Anche per questa azione, come per altre 
contenute nel presente Libro Bianco, si valorizzano gli investimenti sull’ICT, già 
realizzati dalla Provincia Autonoma di Trento, in particolare la cablatura del territorio 
con la banda larga e la sperimentazione attualmente in atto sul contact center, che 
consente l’attivazione da remoto di teleservizi alle famiglie. In questo caso non si 
parla di teleservizi bensì di telelavoro e/o di telecentri. Ambito questo che oggi 
riveste un notevole interesse in quanto introduce maggiore flessibilità nel mondo della 
produzione, consentendo ai lavoratori di svolgere le proprie mansioni lavorative da 
postazioni lavorative remote rispetto alla sede di lavoro ordinaria. Il telelavoro 
nell’ambito della società telematica rappresenta dunque un’innovazione organizzativa la 
quale, eliminando alla radice gli ostacoli di spazio e di tempo, può garantire scambi di 
informazioni sempre più veloci e consentire la diffusione sempre più ampia del lavoro 
on-line con i vantaggi connessi. L’obiettivo è dunque di potenziare le esperienze dei 
telecentri già in essere in Trentino, prevedendone la realizzazione sui territori 
decentrati con il coinvolgimento delle Comunità di Valle. Opzioni favorevoli su questa 
tematica sono già state espresse da taluni Comprensori. Referente. Giunta provinciale.  

Punto 6.6. Comunicazione e ICT. Si attiveranno in via sperimentale (cfr. Progetto 
Estate Giovani famiglia di cui al punto 5.9) modalità di comunicazione innovativa dei 
servizi per le famiglie, sfruttando le grandi potenzialità ed opportunità offerte dalle 
tecnologie dell’ICT, Information and Communication Technology. All’interno dello 
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Sportello Unico per la famiglia, descritto nei paragrafi precedenti saranno individuati 
specifici ambiti di intervento all’interno dei quali le organizzazioni del terzo settore e 
le associazioni di famiglie potranno operare per l’erogazione di servizi per famiglie 
anche sfruttando le opportunità oggi offerte dalle nuove tecnologie. Referenti. 
Presidenza, Assessorato alla salute e politiche sociali.   

Punto 8.1. Piano operativo su F@miglia e nuove tecnologie. Tra le piste di azione 
che verranno realizzate per sostenere concretamente le politiche familiari, un ruolo 
importante può essere svolto dalle nuove tecnologie. E’ intenzione della Provincia 
valorizzare e mettere a frutto le forti potenzialità  ed opportunità che le scelte 
strategiche già effettuate dall’amministrazione in passato offrono alle famiglie grazie 
all’impiego delle nuove tecnologie. In Trentino sono già operativi i servizi e le 
opportunità in quest’ambito grazie alla cablatura di tutto il territorio con la fibra 
ottica, l’impiego della TV digitale, la realizzazione di un contact center per 
l’erogazione di teleservizi socio-assistenziali da remoto, la conciliazione famiglia e 
lavoro e infine l’informatizzazione della scuola con potenziamento delle nuove 
tecnologie didattiche. Saranno dunque sostenute e rafforzate le potenzialità offerte 
dalle nuove tecnologie per l’erogazione di servizi innovativi a sostegno delle famiglie 
sia per facilitare l’accesso all’informazione sui servizi esistenti, sia per permettere la 
valutazione dei servizi che la fruizione degli stessi. A questo scopo sarà definito uno 
specifico Piano operativo provinciale degli interventi, che individui le specifiche azioni 
da attuare sul tema f@miglie e nuove tecnologie.  Referente. Presidenza; Assessorato 
alla salute e politiche sociali; Assessorato all’istruzione e sport; Assessorato 
all’urbanistica ed enti locali.  

Punto 8.2. Digital-divide generazionale. La rivoluzione digitale in corso presenta dei 
tratti che inevitabilmente condizionano lo sviluppo delle relazioni umane ed 
interpersonali. Le nuove generazioni utilizzano in maniera spinta le opportunità di 
essere in continuo collegamento attraverso modalità e strumenti offerti dalla 
telefonia mobile (sms, mms…), da internet (e-mail, facebook…). Oggi la tecnologia 
informatica divide le generazioni e ne accresce la distanza nella misura in cui gli 
adulti, soprattutto i genitori, a causa del proprio analfabetismo informatico, sono 
estranei ai linguaggi informatici, alle potenzialità e ai rischi connessi al mondo virtuale. 
Senza addentrarci troppo nel vasto mondo di internet o degli ultimissimi mezzi 
telematici, si pensi semplicemente, ad esempio, all’utilizzo del semplice computer. Le 
nuove tecnologie non costituiscono solo un insieme di interconnessioni tra punti di 
ingresso nel mondo virtuale, ma sono soprattutto il contesto nel quale i fruitori, in 
particolare i giovani, sviluppano nuove forme di conoscenza e di socialità, che non 
sempre hanno corrispondenza reale con la vita quotidiana. Gli strumenti informatici 
offrono plurime e diversificate potenzialità, presentano però anche situazioni di 
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rischio e di devianza che non possono essere ignorate o minimizzate. I pericoli insiti 
nella rete potrebbero produrre effetti drammatici soprattutto sull’equilibrio psico-
fisico di bambini e ragazzi, i quali, avendo spesso facile accesso alle informazioni 
offerte dalle nuove tecnologie e non essendo tutelati da adulti consapevoli dei rischi 
dell’ambiente virtuale, possono imbattersi in contenuti non adatti e in circuiti 
altamente rischiosi. Nella presente legislatura si vuole provvedere - attraverso un 
progetto articolato e con il coinvolgimento di più attori - all’elaborazione di un 
percorso che attraverso occasioni diffuse di formazione/informazioni e la 
predisposizione di strumenti specifici, porti ad aumentare nei genitori, da una parte, il 
livello di conoscenza rispetto agli strumenti informatici, e dall’altra la consapevolezza 
relativamente ai rischi e ai danni nei quali possono incorrere i minori che sono in 
situazione di non sufficiente protezione rispetto all’accesso al mondo virtuale e alle 
esperienze che possono vivere o subire se non adeguatamente tutelati ed attrezzati.  
Referente. Giunta provinciale.  
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5. NUOVE TECNOLOGIE E SERVIZI PER L’INNOVAZIONE SOCIALE 
 

5.1. IL SEMINARIO DI STUDIO DELL’11 MAGGIO 2010 

Il seminario che si è svolto a Trento presso la Fondazione Bruno Kessler dal titolo 
“Nuove tecnologie e servizi per l’innovazione sociale. Seminario di studio al supporto 
della pianificazione strategica”, ha visto la partecipazione di oltre 150 professionisti 
di settore provenienti dal mondo della ricerca, università, istituzioni, imprese, sociali e 
sanitarie.  

Il seminario ha sviluppato le tematiche riferite al ruolo e alle grandi potenzialità che 
l’ICT e le infrastrutture tecnologiche e sociali territoriali possono offrire per 
rafforzare l’inclusione sociale delle persone deboli ed accrescere in generale il 
benessere familiare. Sono stati attivati workshops tematici finalizzati a creare un 
dibattito pubblico funzionale alla redazione del Piano strategico di legislatura sui 
nuovi servizi alla persona e alle famiglie, per accrescerne il benessere implementando 
servizi ad alto contenuto tecnologico. Le aree coinvolte sulle quali hanno lavorato i 
singoli workshops sono quattro. 

La prima riferita alla tecnologia impiegata (contact center, cartella socio-sociale, 
tecnologia al domicilio…). Quali sono le strategie appropriate per favorire il 
mantenimento al proprio domicilio di persone deboli tramite l’utilizzo di sistemi di 
ITC? Quali servizi possono essere erogati da remoto al domicilio dalla centrale 
tecnologica? Quali tecnologie installare presso il domicilio? Che ruolo hanno i servizi 
sociali e come coinvolgere gli utenti nel processo di pianificazione del servizio? 

La seconda, di natura organizzativa, affronta la questione riferita al punto di accesso 
ai servizi che, tramite equipe multidisciplinari, sia in grado di cogliere il bisogno 
espresso dalla persona e progettare puntualmente l’intervento. Questo punto implica 
l’integrazione delle politiche sociali con quelle sanitarie, oltre che con quelle riferite 
allo sbarrieramento architettonico. Come garantire l’erogazione di servizi avanzati a 
domicilio tarati sui bisogni dell’utente, ma garantiti in termini di sicurezza e qualità di 
vita? Quali sono le competenze specialistiche in gioco?  Quali sono gli attori coinvolti e 
quali i loro ruoli? Come integrare, connettere competenze sociali, sanitarie ed 
architettoniche? E’ possibile pensare ad un punto unico di valutazione del bisogno e di 
progettazione delle risposte per il cittadino in una logica universale (barriere 
architettoniche, ausili, servizi tecnologici, servizi assistenziali, servizi sanitari, 
volontariato…)? 

Un ulteriore ambito è riferibile ai nuovi scenari che l’impiego delle tecnologie ICT può 
mettere in campo per conciliare i tempi della nostra società attuando politiche “time 
saving”. Quali sono dunque le grandi potenzialità offerte dalle nuove tecnologie per 



INFORMATION COMMUNICATION E TECNOLOGY PER L’INNOVAZIONE SOCIALE 

 

Rev. 3 1 ottobre 2010 30 di 68 

 
 
 
 

conciliare i tempi di lavoro con quelli familiari? Quali sono i servizi che possono essere 
messi in  campo?  Quali i modelli organizzativi? Che attori coinvolgere? Come 
organizzare i servizi sul territorio? 

Un quarto ambito riguarda infine il business model. Quali sono i servizi che, in questo 
specifico ambito, possono essere erogati sfruttando le nuove tecnologie? Quali sono le 
infrastrutture tecnologiche necessarie e come arrivare all’abitazione? Quali i costi a 
carico dell’utente e quali a carico dell’ente pubblico? Quali sono i benefici complessivi 
prodotti da questi progetti sul territorio? Quali le opportunità per le imprese? 

Di seguito si riportano i risultati emersi dai lavori dei workshops. Scontando un 
possibile effetto da “brevi cenni all’universo”, si è volutamente mantenuto il tutto 
entro dimensioni molto limitate, intendendo fissare punti basilari ed offrire stimoli e 
suggestioni, piuttosto che fornire soluzioni pronte all’uso. Queste ultime 
semplicemente non esistono. Esiste, invece, un tessuto professionale e culturale 
ricchissimo ed altamente motivato, sul quale si può fare leva per impostare e 
sperimentare risposte innovative alle sfide che la crisi economica ci pone rispetto alla 
sostenibilità nel tempo degli standard di servizi attualmente esistenti. 

 

5.2.    I RISULTATI DEI WORKSHOPS  

5.2.1. WORKSHOP “I NUOVI SERVIZI”  

Coordinatore del workshop dott. Fabio Pianesi (Fondazione Bruno Kessler). 
Rapporteur dott. Luca Mion (Informatica Trentina Spa). 

A partire dal nucleo base di servizi e funzionalità messi a disposizione di tutti gli 
utenti dal servizio di teleassistenza (contact center), è possibile individuare ulteriori 
servizi finalizzati a rafforzare l’inclusione sociale ed accrescere il benessere 
familiare e l’autonomia individuale, cercando al contempo di abbattere i costi e 
migliorare la qualità dell’offerta. Tali servizi - messi a disposizione dal pubblico o da 
fornitori privati - condividono il focus sull’utente debole e possono essere classificati 
in macrocategorie di servizi finalizzati all’integrazione sociale, alla sicurezza, al 
benessere personale ed alla mobilità, ed ulteriormente distinti secondo l’ambiente in 
cui essi trovano applicazione (ad es. in casa, al lavoro, nella società) e secondo le 
tipologie di utenti (persone autosufficienti, diversamente abili, portatori di patologie 
invalidanti, ecc.). 

Reti sociali 

È possibile declinare all’interno di nuovi servizi di AAL l’importanza che l’Innovazione 
Sociale assegna alle comunità ed ai territori in due modi diversi e complementari. Da 
un lato, la frequentazione della propria rete sociale favorisce il mantenimento di un 



INFORMATION COMMUNICATION E TECNOLOGY PER L’INNOVAZIONE SOCIALE 

 

Rev. 3 1 ottobre 2010 31 di 68 

 
 
 
 

adeguato livello di vita affettiva e relazionale; ciò può essere attuato tramite migliori 
e più avanzate forme di sostegno alla mobilità, così come tramite strumenti di 
comunicazione a distanza (video-conferenza, social networking). Dall’altro, sfruttando 
il mutuo sostegno, anche solo indiretto, che i membri della rete si possono 
vicendevolmente fornire, la stessa può essere utilizzata per fornire reciproca 
motivazione ai propri membri; per esempio, comportamenti e stili di vita appropriati 
possono essere più facilmente mantenuti o recuperati dandone evidenza all’interno 
della propria rete sociale, contrastando la tendenza a trascurare l’esecuzione di 
attività quotidiane come mangiare e curare la propria persona. Similmente, i membri 
della stessa rete sociale possono mutuamente offrirsi sicurezza (il servizio di tele-
assistenza avvisa un vicino, un amico o un parente in caso di necessità).  

Supporto alla vita indipendente.  

Un’importante classe di servizi per il supporto alla vita indipendente è quella basata su 
reti di sensori che monitorizzano parametri ambientali, psicofisici e/o attività della 
persona. Diventa in tal modo possibile rilevare allarmi legati ad eventi ambientali, quali 
fughe di gas o presenza di fumo, temperatura troppo alta, così come episodi di caduta 
e malesseri. Tali allarmi sono poi filtrati e gestiti dal servizio di teleassistenza. 
Questi servizi possono utilmente estendersi al sostegno all’esecuzione di attività 
quotidiane, come cucinare o stirare, ad esempio, ricordando all’utente che l’acqua è in 
ebollizione o il ferro da stiro è rimasto acceso, oppure integrandosi con la rete sociale 
per sfruttarne la capacità di motivare l’utente nell’esecuzione di attività rilevanti (per 
esempio, esercizio fisico). Estendendo il monitoraggio al di fuori dall’abitazione, si 
possono offrire servizi di mobilità personale e di navigazione assistita.  

Altri servizi di questa classe, anche essi facilmente integrabili nella rete sociale, 
riguardano il tele-booking, cioè la gestione in modo integrato della prenotazione di 
eventi (ad es. di analisi mediche, spettacoli e trasporti) e relativi spostamenti. Infine, 
di particolare utilità risulta il tele shopping. 

Servizi per la salute 

Tra i servizi per la salute, vale menzionare quelli basati sul monitoring di parametri 
psico-fisiologici, che possono fornire al medico, sia specialista che di base, preziose 
informazioni sullo stato della persona e permettere interventi più mirati ed efficaci. 
Notevole rilevanza acquisisce la possibilità di erogare terapia riabilitativa a distanza a 
pazienti con disturbi motori e/o cognitivi (del linguaggio, della scrittura, spaziali, 
ecc.), ovviando al problema del trasporto del paziente, magari per lunghe distanze, al 
centro di riabilitazione più vicino, così diminuendo il carico sulle famiglie e 
permettendo una maggiore efficacia della terapia stessa.  
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Punti di attenzione.  

Una criticità spesso trascurata riguarda la necessità di gestire l’obsolescenza delle 
tecnologie impiegate e la mancanza di standard accettati. Ambedue questi aspetti 
possono nel lungo termine minare la sostenibilità e manutenibilità dei servizi (nel loro 
complesso, incluse parti hardware e software).  

Un nuovo ecosistema 

L’evoluzione di molti dei servizi per la vita indipendente comprende tecnologie 
(sensori, device di interazione, strumenti per la rilevazione di parametri biomedicali) 
istallate nella casa dell’utente e con le quali lo stesso convive. L’ambiente di vita e la 
qualità della relazione tra l’utente e la casa viene così ad essere profondamente 
modificata. Progettare interventi tecnologici a casa significa quindi disegnare una 
nuova relazione tra utente e l’ambiente ”tecnologicizzato”, dove risultano 
fondamentali la fiducia tra i due attori (utente e casa), la qualità dell’esperienza 
domestica, il ruolo dell’estetica e la qualità del design. Per i progettisti, diventa 
fondamentale realizzare come la qualità dell’esperienza sia l’elemento che più 
fortemente influisce sull’accettabilità dei servizi. Non basta, infatti, considerare il 
pur essenziale aspetto dell’utilità; soprattutto nel lungo periodo, il reciproco 
adattamento tra casa tecnologica ed utente si gioca intorno al se e quanto la 
convivenza riesce ad offrire una migliore qualità globale del vivere, a sostenere valori 
personali e collettivi, a favorire una ridefinizione positiva della propria condizione (ad 
esempio dell’invecchiamento). Il nuovo ecosistema casa-utente deve essere progettato 
considerando tutte queste dimensioni, particolarizzandole al contesto individuale, 
sociale, culturale ed architettonico dove si situa l’intervento.  

Il perseguimento di questi obiettivi richiede il rigoroso utilizzo di metodologie di 
progettazione centrate sull’utente e l’accesso a competenze multidisciplinari (di tipo 
tecnologico, medico, psicologico, progettazione di interni, ecc.) opportunamente 
integrate da nuove figure di professionisti capaci di connettere tra di loro i linguaggi 
e le prospettive delle diverse discipline e che si facciano garanti dell’unitarietà 
dell’intervento. 

L’adattabilità 

L’ecosistema utente/casa tecnologicizzata è un sistema dinamico, se non altro perché i 
bisogni, le capacità cognitive, l’affettività, la vita sociale dell’utente cambiano. La 
sostenibilità della relazione utente/sistema è possibile solo se il secondo è in grado di 
adattarsi a tali cambiamenti per quanto riguarda i servizi forniti, le loro funzionalità e 
le modalità di accesso. Benché la disponibilità tecnologica di tali livelli di adattabilità 
sia al momento scarsa, la progettazione degli interventi deve già da ora tenerne conto, 
a meno di non scontare una rapida obsolescenza ed inefficacia delle soluzioni stesse.  
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Esistono due direzioni possibili, non necessariamente tra di loro alternative. La prima 
si basa sull’intervento dei fornitori di servizi che, magari in base ad informazioni 
estratte automaticamente, aggiornano la tipologia degli stessi e le loro funzionalità. La 
seconda possibilità è che i sistemi siano progettati in modo da “adattarsi” 
autonomamente ai cambiamenti psico-fisici, cognitivi, di preferenze, ecc., dell’utente. 
Come si è già detto, le soluzioni che contemplano la capacità di adattamento da parte 
del sistema sono al momento poco mature. Sarà quindi in buona parte il fornitore di 
servizi che dovrà, quando necessario ed opportuno, aggiornare gli stessi.  

Il quadro che emerge, e che conferma osservazioni già fatte in precedenza, non è 
quello di un intervento effettuato una volta per tutte, o di un servizio/serie di servizi 
immutabili, ma di un aggiornamento degli stessi alle esigenze dell’utente che si protrae 
nel tempo, contribuendo così ulteriormente alla dinamicità della relazione case/utente.  

Oltre l’utente primario 

L’utente finale è un attore, insieme ad altri, nel processo che a partire 
dall’individuazione dei bisogni, si svolge attraverso la progettazione, l’installazione, il 
testing ed infine la messa a regime di soluzioni tecnologiche complesse. Ogni 
intervento di questo tipo non impatta solamente su di esso, ma coinvolge una serie di 
figure (familiari, amici, assistenti sociali, operatori sanitari, fornitori vari di servizi) 
ognuna delle quali è portatrice di interessi e aspettative che condizionano il buon esito 
dell’operazione. Non tenerne conto significa produrre soluzioni scarsamente 
accettabili e di bassa funzionalità effettiva, provocando effetti molto dannosi.  

Per comodità, si possono distinguere almeno due livelli: il primo comprende l’utente 
primario e tutte le figure che, anche se in senso improprio, sono fruitori dei sevizi. 
Nel secondo troviamo quanti giocano un ruolo nella fornitura del servizio stesso. Tale 
semplificazione è utile per isolare due momenti diversi nella progettazione degli 
interventi: l’analisi e progettazione degli aspetti organizzativi del servizio, che 
coinvolgono operatori sociali e sanitari ed altri fornitori; l’analisi dei bisogni 
dell’utente, del suo ambiente familiare e sociale.  

5.2.2. WORKSHOP “ASPETTI ORGANIZZATIVI” 

Coordinatore del workshop ing. Massimiliano Malavasi (Centro ausili - Regione Emilia 
Romagna). Rapporteur dott. Giovanni Guandalini. (Azienda Provinciale Servizi Sanitari 
del Trentino). 

 

L’analisi dei bisogni dell’utenza debole e la messa in atto di soluzioni atte a soddisfarli, 
coinvolgono un numero elevato di attori (servizi pubblici, privati e terzo settore) ed 
ambienti di vita (alloggio di residenza, luogo di lavoro, scuola, ecc.). L’articolazione 
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delle risposte deve essere progettata considerando i bisogni nella loro interezza, 
valorizzando la ricca rete di servizi già attivi e di risorse sociali e di comunità, in modo 
da favorire l’inclusione sociale e la vita indipendente delle persone coinvolte. 

Organizzazione dei punti d’accesso.  

A fronte della ricchezza di risorse mobilitabili, il punto di accesso ai servizi di AAL 
può essere unico (un solo punto per fornire informazioni ed erogare progetti di AAL) 
oppure distinto per competenze ed obiettivi (progetti basati sul solo ambiente 
domestico o su ambienti  lavorativi, scolastici, ecc.).  

L’organizzazione dei punti di accesso si potrà articolare in: 

• Un primo livello, deputato alla sensibilizzazione ed alla disseminazione delle 
conoscenze sul territorio, tramite personale che, nei diversi distretti, possa 
raccogliere le domande degli utenti, informando gli stessi sui loro diritti, 
finanziamenti possibili, ecc. A tale livello si situano anche gli interventi di 
sensibilizzazione di stakeholders, fino agli amministratori di condomino, i datori di 
lavoro, ecc. Sono chiaramente necessari percorsi formativi adeguati per il 
personale addetto a tale livello. 

• Un secondo livello, deputato ad analizzare i bisogni dei singoli; erogare le risposte 
tecniche; redigere progetti  personalizzati di intervento con relativa stima dei 
costi e proposta di ripartizione degli stessi; accompagnare ed orientare gli utenti. 
L’attività sarà svolta da un team multidisciplinare, ad elevata competenza nelle 
singole discipline coinvolte, integrato, là dove necessario, da competenze 
trasversali (vedi considerazioni nella sezione precedente); esso potrà erogare 
soluzioni per i diversi ambiti (familiare, scolastico, lavorativo, ecc.). 

Emerge chiara, da queste considerazioni, la necessità di un piano formativo 
permanente territoriale per gli operatori coinvolti. 

Gestione dimissioni da strutture di cura/riabiltiazione 

Un trattamento specifico merita la gestione delle dimissioni di persone con problemi 
motori, cognitivi e sensoriali. Ipotizzando che la persona sia stata in trattamento 
presso una struttura di ricovero o di riabilitazione, può essere utile considerare due 
strutture distinte, una per la fase di transizione dal ricovero/riabilitazione alla 
dimissione, e l’altra per la sperimentazione di servizi e tecnologia assistiva 
personalizzata avanzata. 

• Appartamento pre-dimissioni: collocato all’interno della struttura di 
ricovero/riabilitazione, permette al paziente giunto alla fase finale del progetto 
riabilitativo personalizzato, di sperimentare autonomie domestiche avanzate. 
Utilizza adattamenti ambientali e tecnologie di basso costo, facile reperibilità sul 


